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PROLOGO



Se dobbiamo prestar fede a quel testo problematico che è l’Historia Augusta, a Roma, nell’anno 303 d. C., forse il 3 di novembre, si incontrarono due intellettuali1. Uno di essi era Giunio Tiberiano, un alto funzionario dello Stato appassionato di storia; l’altro lo storico e letterato Flavio Vopisco. Sono le parole di quest’ultimo che ci forniscono un resoconto di quell’incontro.




«Nel giorno della festa di Cibele, consacrato, come sappiamo, all’allegria, il prefetto di Roma Giunio Tiberiano, personaggio importante e degno del massimo rispetto, dopo aver celebrato i riti sacri mi offrì un passaggio sul suo cocchio di servizio. Qui, sgomberata la mente dal pensiero dei processi e degli affari pubblici, dal Palazzo imperiale sino ai giardini di Vario mi intrattenne con una chiacchierata, soffermandosi soprattutto sulla vita degli Imperatori. Quando giungemmo presso il tempio del Sole, consacrato da Aureliano che si considerava discendente di quella divinità, Tiberiano mi chiese chi avesse scritto una vita di quell’Imperatore. Gli risposi di non aver mai letto nulla su di lui in latino, ma solo qualcosa di autori greci; allora quell’uomo rispettabile espresse il suo rammarico con queste parole: “Dunque noi conosciamo bene e i posteri racconteranno le imprese di Tersite, Sinone2 e altre strane figure dell’antichità, mentre ignoreranno il divino Aureliano, il sovrano glorioso, l’Imperatore austero che ristabilì la potenza romana nel mondo? Dio impedisca una tale assurdità! Eppure, se non sbaglio, noi disponiamo dei diari di quel grand’uomo. E anche dei resoconti delle sue guerre. Perché non riordini questi testi, aggiungendovi le notizie biografiche sue personali? Con la tua precisione potrai consultare i libri lintei3, nei quali egli aveva dato ordine di annotare ciò che faceva giorno per giorno. Mi occuperò io di farteli avere dalla biblioteca Ulpia. Vorrei proprio che tu componga, con tutto il rigore possibile, una biografia di Aureliano”».





Come accennato, l’Historia Augusta è un testo problematico. Si tratta di una raccolta di biografie di Imperatori romani, infarcite di documenti falsi, notizie fantasiose, aneddoti curiosi e frivolezze. Si discute da tempo su chi l’abbia scritta, e quando. Le biografie sono firmate da sei autori diversi, dietro i quali si cela probabilmente un unico, ignoto scrittore. L’aspetto più interessante di questo testo consiste nel presentarci spaccati di vita quotidiana, solitamente trascurati dagli autori classici, caratteristica molto apprezzata dalla scrittrice francese Marguerite Yourcenar, appassionata lettrice della Historia Augusta, da cui trasse ispirazione per comporre il suo romanzo più noto, le Memorie di Adriano.


Giunio Tiberiano è un personaggio la cui effettiva esistenza storica è confermata dalla documentazione relativa alla sua epoca. Lo stesso non si può dire di Flavio Vopisco, uno dei sei presunti autori delle biografie. La scenetta dell’incontro tra i due, verosimilmente, è una finzione letteraria, ma coglie un problema reale: a livello storiografico, la figura di Aureliano non ha trovato un interesse paragonabile a quello accordato ad altri Imperatori e, ancora oggi, al di fuori della ristretta cerchia degli specialisti è poco conosciuta4. Eppure il suo breve ma intenso regno fu molto importante nella storia dell’Impero Romano e la sua vicenda è significativa per comprendere le trasformazioni in atto nel III secolo.


Flavio Vopisco, o chi per esso, scrisse la biografia auspicata da Giunio Tiberiano. Ne uscì un testo non dissimile, nei suoi limiti, dagli altri di cui si compone la Historia Augusta. Tuttavia, assumendolo come punto di partenza e integrandolo con le informazioni provenienti da altre fonti, è possibile giungere a un buon livello di conoscenza della vita e delle imprese dell’«Imperatore austero che ristabilì la potenza romana nel mondo». Ed è quanto ci riproponiamo di fare con questo lavoro.
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L’ASCESA DI «MANO AL FERRO»



Soldato nella crisi del III secolo


«Dignitoso e carismatico, di bell’aspetto, ma non effeminato, di statura imponente, muscoloso, gran mangiatore e bevitore, poco incline ai piaceri, di estrema severità, rigoroso assertore della disciplina, sempre pronto a sguainare la spada»: così il sedicente Vopisco presenta Aureliano1. È il ritratto di un Imperatore ideale, in cui, peraltro, stonano due dettagli. Il primo è la voracità a tavola, poco decorosa in un Imperatore, propria piuttosto del combattente desideroso di rifarsi dopo lunghi periodi di fatica e digiuno. Non dobbiamo pensare a banchetti raffinati, ma ad allegre mangiate tra commilitoni, innaffiate generosamente da fiumi di vino. L’altro dettaglio è l’impulsività, che appare dalla facilità con cui Aureliano impugnava la spada. Poco più oltre Vopisco racconta che i commilitoni lo avevano soprannominato «Mano al ferro», proprio per quest’aspetto della sua personalità.


Queste caratteristiche, come anche il culto per la disciplina, sono tipiche di un soldato, quale Aureliano era e quale, di fatto, rimase anche dopo essere diventato Imperatore. Soldato in un’epoca particolarmente difficile per l’Impero Romano. I problemi dell’economia, l’instabilità politica, le minacce dall’esterno concorrevano a determinare quella che viene comunemente denominata «crisi del III secolo»2.


Lucio Domizio Aureliano nacque il 9 settembre del 214 o del 215 d. C. nella regione balcanica, uno dei maggiori serbatoi di reclute per l’esercito romano. L’esatta località o anche solo la zona in cui Aureliano vide la luce sono sconosciute. Flavio Vopisco è incerto fra la città di Sirmio, la Dacia Ripense e la Mesia3. Un altro testo, l’Epitome de Caesaribus, indica genericamente «tra la Dacia e la Macedonia»4.


Entrambe le fonti concordano invece nel riferire che la famiglia dell’Imperatore era di estrazione modesta. Stando a Flavio Vopisco, il padre risulta una figura evanescente: pare che lavorasse come colono sulle terre di un senatore di nome Aurelio, e ciò è tutto quanto possiamo sapere di lui. I coloni erano un ceto in continuo aumento: la crisi economica che affliggeva l’Impero rendeva sempre più ardua la sopravvivenza della piccola proprietà, costringendo i contadini a vendere i propri appezzamenti di terra ai latifondisti e a lavorare, appunto, come coloni alle loro dipendenze.


Della madre di Aureliano, invece, Vopisco disegna un profilo breve ma dai tratti più definiti: una donna di carattere, proprietaria di capi di bestiame, consapevole dell’avvenire del figlio in virtù delle doti profetiche che le provenivano dall’essere sacerdotessa del Sole. Da lei, dunque, il futuro Imperatore sarebbe stato avviato ad aderire a questo culto, uno dei tanti di origine orientale che andavano diffondendosi nell’Impero. È possibile che questa donna si chiamasse Aurelia e derivasse il nome dal fatto di essere una schiava affrancata del già citato senatore Aurelio. Non è privo di interesse rilevare che, per antica tradizione, a Roma la gens Aurelia aveva un rapporto privilegiato con il culto del Sole.


Circa altri componenti della famiglia, le fonti si limitano a menzionare una sorella, di cui Aureliano, diventato Imperatore, avrebbe fatto condannare a morte un figlio. L’episodio è riportato in modo generico, senza specificare di quale reato si fosse macchiato il nipote e rientra nell’aneddotica relativa alla severità e imparzialità del personaggio.


Aureliano dovette ricevere un’educazione essenziale, frequentando una scuola dove si imparava a leggere, a scrivere e a far di conto. Sappiamo di un altro Imperatore, Diocleziano, anch’egli originario della zona balcanica e di estrazione sociale molto modesta, che conosceva a memoria versi dell’Eneide5. Possiamo quindi ritenere che anche Aureliano ricevesse qualche rudimento di cultura letteraria, probabilmente su testi che celebravano le virtù degli antichi e la grandezza di Roma. Il giovane dovette trarne un profondo senso di appartenenza all’Impero, l’attaccamento alla tradizione e un forte orgoglio di essere romano, sentimenti che avrebbero caratterizzato la sua azione politica.


Ben presto Aureliano manifestò l’intenzione di arruolarsi nell’esercito e si preparò alla vita che lo aspettava. Narra Vopisco: «Non trascorse giorno, fosse anche festivo o di vacanza, in cui non si esercitasse nel tiro del giavellotto o delle frecce e nella pratica di altre armi»6. L’appartenenza all’esercito offriva ai giovani disposti ad affrontare le durezze della vita militare una sistemazione sicura e possibilità di miglioramento economico attraverso il bottino di guerra e i donativi elargiti come ricompensa ai soldati più valorosi. La carriera si svolgeva attraverso la promozione ai gradi di centurione, tribuno di coorte e tribuno di legione. Gli elementi, come Aureliano, di estrazione umile o comunque non aristocratica non potevano andare oltre, in quanto il comando delle legioni era riservato ai membri dell’aristocrazia senatoria: tradizionalmente, infatti, gli incarichi militari rientravano nella carriera degli aristocratici, che li esercitavano temporaneamente, in quanto il punto d’arrivo cui miravano erano gli incarichi politici. In tal modo, ruoli di comando potevano essere affidati a elementi militarmente inesperti o senza attitudini specifiche.


L’esercito imperiale, più numeroso e complesso di quello repubblicano, aveva però sempre maggiormente bisogno di comandanti dotati di esperienza, per cui si assisteva a un processo di professionalizzazione dei militari, che toccò il massimo livello proprio con la generazione di Aureliano. Un primo passo in tal senso fu l’istituzione dell’incarico di dux, che veniva assegnato a militari esperti ma non aristocratici e che permetteva loro di assumere il comando di una o più legioni.


Il futuro Imperatore si arruolò in concomitanza con l’inizio di quel fenomeno noto come «anarchia militare». L’aumentata pressione dei Germani sul confine delimitato dal Reno e dal Danubio e, successivamente, l’aggressività dei Persiani a Oriente avevano portato, sin dal II secolo, a un potenziamento dell’esercito e ad un aumento dei suoi effettivi. Parallelamente crebbe anche il suo peso politico. Dopo l’estinzione della dinastia dei Severi, avvenuta nel 234, generali dotati di intraprendenza e di carisma si facevano proclamare Imperatori dai propri soldati, rimanendo al potere sino a quando un altro pretendente seguiva la stessa strada, li eliminava e riusciva a prenderne il posto7.


Fra il 234 e il 284, almeno una sessantina di personaggi, in maggioranza alti ufficiali, tentarono di impadronirsi del trono. Molti di essi erano di umili origini e venivano «dalla gavetta». Quanti di loro riuscirono a ottenere il riconoscimento da parte del Senato regnarono per periodi brevi. Nei primi vent’anni della sua carriera, Aureliano vide sfilare, uno dopo l’altro, Massimino il Trace (234-238), Gordiano I, Gordiano II, Massimo e Balbino (238), Gordiano III (238-244), Filippo l’Arabo (244-249), Decio (249-251), Treboniano Gallo (251-253), Emiliano (253). Senza contare i pretendenti la cui avventura si concluse prima ancora che potessero consolidare il proprio potere.


Tale situazione portò inevitabilmente a un susseguirsi di guerre civili, che si aggiungevano ai conflitti in atto con i Germani e i Persiani. Le conseguenze sull’economia e sulla vita degli abitanti dell’Impero sono facilmente immaginabili. A completare il quadro della crisi del III secolo concorsero inoltre altri fattori, messi in luce dalla storiografia più recente. In particolare si ricorda l’aspetto epidemiologico: una grande epidemia di «peste» (ma il termine è generico: in realtà non siamo in grado di definire con precisione l’esatta natura della malattia) travagliò l’Impero fra il 251 e il 270, portando a morte anche un Imperatore, Claudio il Gotico. Infine la climatologia ha individuato un raffreddamento del clima nel corso del III secolo, con gravi danni per l’agricoltura.


«Si arricchiscano con il bottino di guerra, non con le lacrime dei provinciali»


Per conoscere la carriera militare di Aureliano, dobbiamo rivolgerci ancora a Flavio Vopisco, unica fonte che ne parli. Vopisco ignora gli anni in cui Aureliano era una recluta, quindi un oscuro legionario e poi un centurione, fornendo informazioni solo a partire da quando il futuro Imperatore ricopriva responsabilità più alte. E sono informazioni delle quali, in tutto o in parte, è lecito dubitare8.


Giovane tribuno di coorte, Aureliano avrebbe combattuto sul confine danubiano per respingere le incursioni dei Sarmati, una popolazione originaria dell’altopiano iranico. In un sol giorno, l’intrepido ufficiale avrebbe ucciso di sua mano quarantotto nemici, proseguendo con lo stesso ritmo sino a totalizzare, alla fine della campagna di guerra, un migliaio di Sarmati uccisi. Vopisco sostiene di aver tratto tali dati dall’opera di un non meglio identificato cronista di nome Teoclio, che avrebbe inoltre trascritto le parole di una canzone composta in onore dell’eroe: «Mille, mille, mille ne abbiamo decapitati. Un uomo solo! Beva mille volte chi mille ne ha uccisi! Nessuno ha tanto vino quanto il sangue versato»9.


È possibile che Aureliano si distinguesse combattendo contro i Sarmati, pur non compiendo le stragi mirabolanti che gli attribuisce Vopisco. L’episodio potrebbe collocarsi all’epoca dell’Imperatore Gordiano III (238-244), che condusse una spedizione contro i Persiani, durante la quale sostò in Tracia per condurre operazioni contro invasori germani, ai quali si erano uniti gruppi di Sarmati10. È anche possibile che il valore dimostrato propiziasse la promozione di Aureliano a tribuno di legione.


Successivamente, ritroviamo Aureliano sul confine renano, presso Magonza, a combattere contro una confederazione di popoli germanici capeggiata dai Franchi. Questa volta sotto la sua mano sarebbero caduti settecento nemici, più trecento fatti prigionieri. Le nuove gesta avrebbero ispirato un’altra canzone: «Mille Sarmati una volta abbiamo ucciso, un’altra mille Franchi, adesso vogliamo mille Persiani!».


Non risulta che quest’ultimo auspicio abbia trovato compimento, in quanto Vopisco non riporta nessuna contabilità di Persiani ammazzati, né fatti prigionieri. Lo storico, peraltro, segnala la presenza di Aureliano in Siria, più precisamente ad Antiochia. Qui il futuro Imperatore, che giunse in città su un carro in quanto sofferente per i postumi di una ferita, sarebbe stato coperto da un drappo rosso caduto da un edificio; sempre ad Antiochia sarebbe montato per errore sul cavallo dell’Imperatore, affrettandosi a smontare non appena resosi conto dell’errore. Entrambi gli episodi vengono presentati come presagi della futura dignità imperiale.


Aureliano, inoltre, avrebbe fatto parte di una missione diplomatica in Persia, ma Vopisco, nello spirito della Historia Augusta, non specifica quando si svolse, quale ne fosse lo scopo e a che titolo vi partecipasse il nostro ufficiale (forse come membro della scorta: «Mano al ferro» non sembra particolarmente versato nelle sottili arti della diplomazia). In compenso, si sofferma a raccontare che, durante la missione, Aureliano ricevette in dono una coppa con il simbolo del Sole, e un elefante in carne e ossa. Quest’insolito regalo fece di lui il primo privato cittadino romano a possedere un animale del genere. In ogni caso, Aureliano si affrettò a farne a sua volta dono all’Imperatore e così si sbarazzò dell’ingombrante omaggio.


Sulla base di queste narrazioni si può ipotizzare che Aureliano abbia svolto la propria attività di soldato e poi di ufficiale prevalentemente sul confine nord-orientale dell’Impero, segnalandosi per atti di valore individuale che gli fruttarono ricompense e promozioni sul campo. Il grado di tribuno di legione, come abbiamo detto, era il punto d’arrivo della sua carriera, ma Aureliano poté esercitare ruoli di comando più elevati in qualità di dux. Nuove opportunità si aprirono per lui dopo i fatti del 253.


Nel 253 l’Impero era governato da Treboniano Gallo, che stava perdendo consenso a causa della passività dimostrata nei confronti delle minacce esterne, soprattutto sul confine danubiano. Le truppe al fronte proclamarono nuovo Imperatore il loro comandante, Emiliano, che si affrettò a marciare verso Roma. Treboniano per fermarlo mobilitò le truppe schierate nel settore alpino orientale, agli ordini di un anziano ma energico comandante, il senatore Valeriano. Questi si mise in moto con una lentezza tale da apparire sospetta: prima di ricevere i rinforzi, infatti, Treboniano fu sconfitto dal pretendente al trono e ucciso dai propri soldati. A quel punto sopraggiunse Valeriano, che assalì Emiliano, lo sconfisse, lo eliminò, rimase padrone del campo e si fece proclamare Imperatore11. Subito chiamò il proprio figlio, Gallieno, a condividere il potere.
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